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MILANO. Una bicicletta
lanciata da un ponte
mentre transitava un treno
merci adibito al trasporto
delle auto, sulla ferrovia
Milano-Chiasso, nei pressi
di Seregno, ha provocato
un incendio sul convoglio.
Non ci sono stati feriti, ma
sono andate distrutte
alcune macchine e il
traffico è stato interrotto
nei due sensi per un’ora.
Poco dopo le 3 della notte
fra sabato e domenica
scorsi, la bicicletta gettata
dal ponte ha preso in pieno
la motrice del treno,
tranciando i cavi dell’alta
tensione per un tratto di
circa 200 metri. Sono
divampate le fiamme e
nell’incendio sono andate
completamente distrutte
tre automobili, mentre
altre sono rimaste
danneggiate. Il fuoco s’è
esteso anche ad alcune
macchine che si trovavano
su un altro treno, fermo su
un altro binario della stessa
linea. Sono intervenuti
vigili del fuoco e
carabinieri, ma dalle prime
indagini, sembra che
nessuno abbia visto chi ha
gettato la bicicletta dal
ponte. Polizia ferroviaria e
carabinieri definiscono
grave l’episodio, poiché
l’atto vandalico avrebbe
potuto avere conseguenze
più serie, se invece di un
treno merci l’incendio si
fosse sviluppato su un
convoglio passeggeri. Non
è stato ancora possibile
accertare se l’episodio
rappresenta una variante
dell’assurdo lancio di sassi
dai cavalcavia autostradali
sulle auto in transito, o se la
bicicletta sia stata lanciata
sulla linea dell’alta
tensione prima dell’arrivo
del treno. In tal caso, i cavi
elettrici avrebbero resistito
al peso per un po‘ di tempo
prima di cedere. Non è
neppure ancora chiaro se la
bici è stata gettata dal
ponte da un irresponsabile
maldestro, un pazzo, che
non si è reso conto del
pericolo che provocava o
se si sia trattato di un gesto
volontario. In questo caso,
chi ha lanciato la bicicletta
(un modello da uomo) non
poteva sapere se il treno
che stava arrivando era un
merci o passeggeri. Sullo
stesso tratto della linea,
recentemente, sono
avvenuti altri atti di
vandalismo, che non
hanno avuto conseguenze:
in particolare, più di una
volta sono stati posati sui
binari grosse pietre, col
rischio di provocare il
deragliamento dei treni.

Dal ponte
gettano
una bici
sul treno

Una pattuglia di carabinieri gli aveva intimato l’alt. Il giovane non è stato identificato

Scappa sui tetti e precipita
Immigrato muore a Genova
L’incidente sabato sera. L’uomo stava armeggiando vicino alla finestra di un appartamento del
centro storico. Probabilmente è fuggito perché clandestino: in tasca non aveva documenti.

S’indaga sulla scomparsa di tre minorenni

Traffico di organi
Dopo le denunce
la procura di Firenze
apre un’inchiesta

HONG KONG DALLA REDAZIONE

GENOVA. L’impalcatura gli è appar-
saunfacileappiglioalqualeattaccar-
si.Laretedeitubi,infatti, fascial’inte-
rafacciatadelpalazzo.Ilgiovanenor-
dafricano si è arrampicato in alto.
Forse sperava di entrare in un appar-
tamentooraggiungereunaltrostabi-
le, forse cercava un giaciglio per la
notte, chissà. Il caso ha voluto che
proprio in quegli attimi in piazzetta
Jacopo da Voragine, alle spalle del
porto antico, transitasse una pattu-
glia dei carabinieri di controllo nel
centro storico di Genova. I militari lo
hanno notato e gli hanno intimato
l’alt ingiungendoglidiscendere.Pare
che stesse armeggiando vicino ad
una finestra. Il giovane si è sentito
braccato ed ha cominciato una folle
fugafinitaconlamorte.

Eranopassatedapocole21disaba-
to sera, un’ora in cui il centro storico
genovese comincia a popolarsi di
ombre. Il ragazzo non poteva sapere
che in quell’edificio vetusto non ci
abitavanessuno.Ilavoridell’impresa
infatti interessano siano gli esterni
che gli interni del palazzo. Quando
ha visto i carabinieri, senza neppure
dire una parola, si è arrampicato sino
al culmine dell’impalcatura. Lì, sen-
tendosi in trappola, è passato sul tet-
to. Sempre salendo lungo le strutture
intubohatentatodipassareinpiazza
Fossatello. Sperava di eludere il con-
trollo degli agenti che, dal basso, se-
guivanolesuemosseediraggiungere
un palazzo attiguo e da lì continuare
la sua corsa approfittando delle zone
buie, esattamentecome ilprotagoni-
sta di un famoso film hitchcockiano.
La tragedia era in agguato. Il ragazzo
ha messo un piede in fallo, ha perso
l’equilibrio ed è precipitato tra lo

sconforto dei presenti. Un volo di ol-
tre venti metri lo ha fatto cadere vio-
lentementesulselciato.

I militari subito accorsi lo hanno
trovato ancora in vita. I volontari di
un’autoambulanza lohannoaccom-
pagnato all’ospedale Galliera dove
peròègiuntocadavere.Nordafricano
di colore, presumibilmente maroc-
chino o tunisino, età tra 25-30 anni,
l’uomo è ancora senza identità. I ca-
rabinieri non gli hanno trovato ad-
dossonéundocumentonéunogget-
tonéunpezzodicartachepossacon-
tribuire alla sua identificazione. Gia-
ceall’obitoriosenzaunfioreaccanto.
Difficile ricostruire il percorso che lo
ha portato dal soledel NordAfricaal-
la morte in Italia. Improbabile anche
che qualcuno vada a riconoscerlo.
Evidentemente, da clandestino, te-
meva di incappare nell’arresto e nel-
l’espulsione.

Il giovane era scampato all’opera-
zione centro storico conclusasi pro-
prio la settimanascorsa che ha impe-
gnato2milatrapoliziottiecarabinie-
ri echehaportatoacontrollare2.600
persone: sessanta sono stati gli arre-
stati, cento i denunciati, dieci gli
espulsi e dieci gli esercizi pubblici
chiusi. La morte del giovane norda-
fricano apre di nuovo la ferita nel
centro storico diventato una vera e
propria casbah per coloro che cerca-
no rifugio in Italia. Ormai non passa
notte che non si verifichino scontri
trabanderivali interessatealcontrol-
lo dell’intrico dei vicoli genovesi. Il
piano di prevenzione ha voluto ri-
spondere alle istanze degli abitanti
che lamentano l’incremento della
delinquenza comune e della malavi-
taorganizzata.

Marco Ferrari
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FIRENZE. Tre bambini extracomu-
nitari sono scomparsi. Non si sache
fine abbiano fatto. Sono due rom e
uncolombiano,tuttidietàcompre-
sa fra i tredici e quindici anni. A Fi-
renze si perdono le tracce. Il sostitu-
to procuratore Emma Cosentino,
che ha aperto un’inchiesta dopo gli
articoli apparsi su «L’Unità», vuole
accertare se tra i ragazzi scomparsi e
il presunto traffico d’organi esista
una relazione. Il primo allarme sul
presunto commercio di organi pre-
levati a donne e bambini albanesi
per poi essere venduti attraverso at-
traverso triangolazioni con paesi
europei a cliniche private di medici
senza scrupoli, risale all’aprile scor-
so. Gli 007 del servizio segreto mili-
tare che hanno affiancato i soldati
nell’operazione «Alba» pochi gior-
ni dopo l’arrivo delcontingente ita-
liano in Albania inviarono a Roma
una informativa.Nelrapportosiac-
cennava all’ipotesi di un traffico il-
legale di organi. Ai militari italiani,
in quel periodo, fu affidato l’incari-
co di presidiare le scuole per scorag-
giare i rapimentidi ragazzinedi13e
15 anni da parte di bande criminali
locali. Presumibilmente per ven-
derle come schiave sul mercato del-
la prostituzione. Il10luglio scorsoè
scattato un nuovo allarme quando
una nota del Viminale inviata alle
principale questure italiane, invita-
va la polizia a vigilare su un presun-
to traffico di organi prelevati da
donne e bambini che poteva coin-
volgere vari stati: Albania, Italia,
Grecia, Svizzera, Austria e forse al-
cuni paesi dell’Est. A creare lo stato
d’allerta è stato il ritrovamento av-
venuto nei primi giorni di luglio di

un bambino morto sulla spiaggia di
Valona con un ampia ferita all’al-
tezza di un rene, compatibile con
un intervento di espianto. Da qui
l’ipotesi che il piccolo fosse stato ra-
pito per asportargli l’organo. «Il ri-
schio che in Albania si sviluppi un
traffico di bambini verso l’estero» è
stato in seguito confermato anche
da Hilmie Mara, responsabile del
comitatodeiministridiTirana.

L’inchiesta della magistratura è
partita dopo gli articoli pubblicati
una settimana fa da «L’Unità» e «La
Nazione» che rilanciavano l’allar-
me del Viminale. Il magistrato deve
accertare se tra le scomparse dei tre
extracomunitari e il traffico d’orga-
ni esista un legame. Un compito
certamente non facile. Sul traffico
diorganidibambini,datemposiin-
daga in tutte le direzioni, ma non si
è mai giunti a risultati definitivi,
mentre in europa le società dei chi-
rurghidei trapiantiescludonoqual-
siasi rapporto con questo mondo il-
lecito. Però l’associazione Torture
International di Ginevra ha svolto
unalungaseriediindaginiintuttoil
mondo per accertare quale è l’effet-
tiva situazione con risultati non
limpidissimi. Una analoga iniziati-
va è stata realizzata anche dall’onu
che ha affidato l’indagine al profes-
sor Vitit Munthaborn. I fatti finora
raccolti sonoesigui.Manonc’èsolo
ilpresuntotrafficod’organisulqua-
le indagare. La magistratura comin-
cia a scavare nel sottobosco dello
sfruttamentominorile.ProprioaFi-
renze c’è un’inchiesta su presunti
pedofilicheavrebberoreclutatomi-
norenni italiani che extracomuni-
tari.

Giorgio Sgherri

Un detenuto vietnamita è salito ieri sul tetto della prigione
Victoria, ad Hong Kong, per protestare contro la sua
estradizione in Vietnam, concessa dopo il ritorno di Hong
Kong sotto la bandiera cinese. E come lui, prima di lui, altri
tre detenuti avevano inscenato una simile protesta. Il
detenuto, infine, è stato convinto a rientrare in cella.

Incidente probatorio per la Alletto, i due non saranno interrogati

Omicidio Marta Russo, mercoledì in aula
saranno presenti Scattone e Ferraro
ROMA. Giovanni Scattone eSalva-
tore Ferraro saranno in aula mer-
coledì mattina in occasione del-
l’incidente probatorio sulle di-
chiarazioni della superteste Ga-
briella Alletto. Saranno presenti
anche Maurizio Basciu e Maria
Urilli, i colleghi di Gabriella Allet-
to indagati per favoreggiamento e
chiamati incausadalla stessa testi-
mone.Conmoltaprobabilitàcisa-
rà anche un confronto tra Alletto
ed Urilli, chiesto dagli avvocati di
quest’ultima. Un faccia a faccia
che si annuncia fondamentale per
l’inchiesta tenendo conto dell’ul-
timo interrogatorio della segreta-
ria dell’Istituto di Filosofia del Di-
ritto che ha rivelato di avere visto
Maria Urilli parlare con Scattone e
Ferraro poco dopo lo sparo che ha
ucciso Marta Russo. Una versione
smentita dalla Urilli che ha ribadi-
todinonaverevisto lamattinadel
nove maggio all’Università Ferra-
roeScattone.

SoloGabriellaAllettoperòpotrà
essere interrogata e controinterro-

gata,cioèsentitadaaccusaedifesa.
Scattone Ferraro, e gli altri indaga-
ti, invece non saranno interrogati,
ma potranno fare dichiarazioni
spontanee, potranno cioè interve-
nire sulle parole di Alletto e fare
delleprecisazioni.

MagliavvocatidiScattoneeFer-
raro sperano di potere invalidare
tutto quello che uscirà dall’inci-
dente probatorio. Vincenzo Sini-
scalchi, uno dei legali di Salvatore
Ferraro, ha già preparato un ricor-
so in Cassazione contro l’ordinan-
zadelGiudiceper leindaginipreli-
minariGuglielmoMuntonicheie-
ri ha accolto la richiesta della Pro-
cura sull’incidente probatorio.
Mentre la difesa di Scattone, Mar-
celloPetrellieAlessandroVannuc-
ci, stanno studiando un’altra pos-
sibilità, oltre quella del ricorso in
Cassazione. Stanno valutando in-
fatti sechiederelarevocadell’ordi-
nanza allo stesso giudice: in so-
stanza contestano il fatto che il
GipMuntonidopoaverepresiedu-
to l’udienza per la convalida del-

l’ordinedicustodiacautelareorasi
accingeapresiederequellaperl’in-
cidente probatorio. E spiegano:
«Ungiudicenonpuòpronunciarsi
duevolte».

E preoccupazioni per quanto ri-
guarda i diritti della difesa sono
stateespresseinun’interrogazione
al ministro di Grazia e Giustizia,
Giovanni Maria Flick, dai senatori
dei Verdi De Luca, Pettinato, Cor-
tiana e Boco, a proposito del sì del
Gip all’incidente probatorio nel
corso del quale saràascoltata la su-
pertestimone dell’omicidio di
Marta Russo, Gabriella Alletto. Gli
stessi senatorineigiorniscorsiave-
vano chiesto al ministro di assicu-
rare il massimo delle garanzie.
Questa volta i senatori verdi espri-
mono preoccupazione perché la
concessione da parte del Gip del-
l’incidente probatorio per la Allet-
to, avrebbe «motivazioni generi-
che smentite dalla stessa testimo-
ne che nega di essere mai stata mi-
nacciata o di essere al centro di un
climaostileall’università».


